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Note Storiche

La storia del packaging nella regione del Veneto vede le sue origini nella prima metà degli anni ’60, e più precisamente nel 1964, anno in cui viene fondata, da Pietro Fioravanti e dalla moglie Elisabetta la prima industria della regione specializzata nel packaging di prodotti alimentari (in particolar modo in prodotti di pasticceria) con macchinari flow-pack: l’Italianapack.

L’azienda, successivamente venduta nel 1974 ad un gruppo americano a Torrebelvicino (Vicenza), e ribattezzata PFM Srl, dona un nuovo, vigoroso impulso all’industria veneta, tanto che, seguendo la sua scia di successo, altre aziende cominciano a nascere e svilupparsi, diventando man mano sempre più efficienti, offrendo al cliente macchinari di crescente qualità e conquistandosi quindi una posizione di rilevanza all’interno dello scenario italiano dell’imballaggio. Questo è il caso di aziende come la Mariani di Carré, fondata nel 1960 e specializzata in impianti di confezionamento e palettizzazione, oppure della Dizma di Schio, anch’essa, come la Italianapack, nata come azienda costruttrice di macchinari flow-pack per il settore alimentare.

A quasi 40 anni dalla nascita della prima azienda del packaging sul territorio veneto, la regione annovera, tra le file delle sue numerose industrie, più di 200 piccole e medie imprese di settore che operano sia in Italia che all’estero. Al contempo l’industria del packaging si è sviluppata anche in altre parti d’Italia e dell’estero. In particolare i centri produttivi più conosciuti sono quelli della Germania e quello dell’Emilia Romagna (in particolare a Bologna). In entrambi i casi le industrie si sono sviluppate come parti di grandi gruppi e si sono unite ed uniformate creando un sistema “a rete” capace di fornire al cliente una soluzione d’acquisto che parte dalla vendita del film sino all’impianto di palettizzazione e logistica.

Tale processo di centralizzazione non è avvenuto nella nostra regione sia per il carattere tipico delle industrie del luogo, che le porta ad operare singolarmente, sia per il fatto che le industrie sono di “prima generazione” e quindi un po’ diffidenti nei confronti delle altre aziende.

Tuttavia questa tipologia di lavoro ha fornito alle aziende venete impegnate nel settore packaging tutta una serie di caratteristiche e peculiarità specifiche, prima fra tutte la flessibilità. Ogni singola azienda, trovandosi ad operare in un sistema di stretta concorrenza, è riuscita a sviluppare delle capacità di inventiva tali da potersi adattare ad ogni esigenza del cliente, qualunque essa sia, e tali da potersi permettere di concorrere a livello nazionale ed internazionale con prodotti unici per quanto riguarda grado d’innovazione e versatilità.

Una vasta rete di terzisti, che forniscono macchinari e strumentazioni alle aziende, ha permesso inoltre a queste di sviluppare velocità e accuratezza di reazione alle esigenze del cliente.

Poiché il packaging è un settore a 360°, cioè che coinvolge non solo i produttori di macchinari ma anche, per citarne uno dei tanti, i produttori di materiali di imballaggio, non è possibile identificare una sua peculiarità tangibile all’interno della regione, quanto piuttosto La Peculiarità impalpabile che ne fa un settore vincente: la flessibilità e l’attenzione al cliente.

Il distretto “Nord-Est Packaging” (NEP) si propone di riunire tutte le aziende che ne volessero far parte in un distretto capace di aumentare le sinergie non solo tra i terzisti e le aziende ma anche tra le aziende stesse, in modo da essere sempre più competitivi, mantenendo le innate caratteristiche di inventiva e flessibilità che hanno fatto, e ancora fanno, delle industrie venete delle industrie vincenti.

A dimostrazione dell’importanza del fattore “flessibilità” al giorno d’oggi, qui di seguito riportiamo un articolo preso dal sito dell’associazione UCIMA (www.ucima.it) in data 30.05.03.

La sfida si gioca sul terreno della flessibilità: lo chiedono i packaging manager USA

Offriteci innovazioni, qualità ma soprattutto flessibilità. Le multinazionali si rivolgono ai produttori “in particolare a quelli italiani che si sono sempre distinti per la realizzazione di macchine di alto profilo”. Il mercato è sempre più esigente, diversificato, e pilotato dai consumatori. Sono loro che determinano le scelte e possono far pendere la bilancia dall'una e dall'altra parte. E quindi la concorrenza si gioca su elementi come l'estetica, la praticità, la comodità d'uso, la capacità di allungare la shelf life del prodotto, ma per assecondare tutte queste esigenze non è più possibile usare altrettanti macchinari. 

Lo hanno ribadito all'unisono i packaging managers che hanno partecipato lo scorso marzo, durante Ipack-Ima (Mostra internazionale dell’imballaggio e confezionamento svoltasi a Milano dal 4 all’8 marzo scorso) alla tavola rotonda “Le tendenze del packaging: USA e Italia a confronto”, un incontro promosso da Ucima, in collaborazione con Ice, all’interno del progetto Machines Italia per la promozione del Made in Italy in area Nafta.

End-users americani hanno incontrato i costruttori italiani di macchine per l'imballaggio in un confronto vivace moderato da Bob Heitzman, editore della rivista americana Packaging Digest. 

Hanno partecipato:

Robert C.Collins, Group manager Package develompent, the Gillette Company;

Raymond Bourque, Director, Pack & Process Ocean Spray Cranberries;

Stanley J. Kopecky, Manager, Package Development Wm. Wrigley Co.; 

Victoria Jeurink, director Packaging Technology Kellogg Company; 

Clifford Pires, Vp, Package Development & Engineering Revlon.

Guido Corbella, amministratore delegato di Ipack-Ima, ha sottolineato come l’iniziativa, si sia rivelata “una occasione proficua per scambiare idee e sensazioni fra utenti e produttori di tecnologie”. 

Innovazione, ricerca e sviluppo, flessibilità. Sono questi i tre fattori che hanno caratterizzato gran parte degli interventi. Per Collins “la qualità del prodotto finale è importante, ha un prezzo che però non può andare oltre una certa soglia altrimenti la concorrenza prende il sopravvento. 

Assecondare le richieste dei clienti, inseguire i loro repentini cambiamenti diventa sempre più arduo, se non disponendo di macchine capaci di offrire più prestazioni e diversificare rapidamente. In America, ormai, ci si sta avviando verso la personalizzazione del prodotto” spiega il manager della Gillette.

E' quindi “la flessibilità la leva vincente - prosegue Kopecky – per capire le sensazioni e avere la possibilità di cambiare strategia in tempi brevi”. Ma è concreto tutto ciò? In gran parte si tratta più di un auspicio, perché, prosegue Collins, “la soluzione ideale è avere una macchina che realizza i processi eseguiti oggi da 5, 6 macchine diverse. Una soluzione difficile, ma sulla quale occorre lavorare perché le esigenze dei grandi gruppi vanno in questa direzione”. Concetto ribadito da Raymond Bourque, che chiede ai produttori “elevate prestazioni soprattutto per le macchine utilizzate per realizzare gli imballaggi secondari”. Ed anche chi ha già fatto consistenti investimenti, come la Kellogg, guarda con interesse ed attenzione ad Ipack-Ima per individuare soluzioni più congeniali. “Stiamo ampliando gli impianti di produzione, pertanto guardiamo con estremo interesse a quanto proposto dalle aziende, in particolare europee. Ormai le esigenze delle multinazionali sono analoghe, tocca a voi fornirci gli strumenti necessari per soddisfare le nostre richieste”.

“Una sfida che va vinta su più fronti - sostiene Pires - perché non è solo l'imballaggio a determinare l'innovazione, ma anche la componente ecologica, il colore, la presentazione del prodotto, giocano un ruolo chiave. Quindi design e strategicità si accompagnano alla ricerca ed alla flessibilità. E' sempre più difficile, allora, disegnare le strategie industriali, e i produttori di macchine, e penso soprattutto a quelli italiani, dei quali ho già avuto modo di apprezzare le capacità, diventano sempre più determinanti nel disegno dei nuovi assetti”. 

